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UNA NUOVA 

PER CAMBIARE 
LA POLITICA 
E LA SOCIETÀ 

Al congresso di Napoli questa generazione si misura con la crisi della politica 

Con la voglia di una nuova utopia 
Desideri e timori (diversi) dei giovani comunisti 
Per tutti c'è un nemico: la «sclerosi del potere» 
Le ragazze reclamano maggiore spregiudicatezza nel dibattito - «Non possono più bastare le regole del centralismo democratico» -1 lavori nelle commissioni 

Occasione 
per navigare 

mare aperto 
Il senso vero della discussione: porta
re in campo nuove figure sociali, dare 
voce a chi finora ne era stato privato 

Da uno dei nostri inviati 
NAPOLI — Come vuole 
cambiare la Fgci? È una 
semplice operazione di 
riassetto organizzativo 
quella che si va compien
do, o è un più ambizioso 
tentativo di rifondazione 
politica? In assemblea ple
naria e dentro le commis
sioni se ne discute con ca
lore, con passione, con 
puntiglio anche. E già que
sto sta a indicare che i gio
vani comunisti si misura
no con un progetto che va 
ben oltre una sia pur im
portante ridefinizione del
l'esistente. Il progetto mi
ra ad altro: ad allargare gli 
spazi della politica, a por
tare In campo nuove figu
re, a dare voce a chi finora 
ne è stato privo, ad affer
mare altri elementi di va
lore nel processo produtti
vo, nella cultura, nel senso 
comune. Questo significa 
una cosa molto precisa: 
uscire in mare aperto, ab
bandonare il porto delle 
certezze precostituite e mi
surarsi con le acque in
quiete della società italia
na. Avendola ben presente 
la meta da raggiungere, 
certo, ma sapendo che la 
rotta non è tracciata in 
partenza, ma va ricercata, 
sperimentata, confrontata 
con altri, magari percorsa 
insieme a chi punta verso 
non dissimili approdi. 

Una nuova identità per 
la Fgci, dunque, diversa da 
quella attuale. Diversa nel
le sue strutture e nelle sue 
articolazioni interne, ma 
soprattutto nella sua fisio
nomia politica. Meno di ie
ri ma ancora oggi la Fgci 
appare al giovane che si 
avvicina all'impegno come 
un movimento che già gli 
si propone quale 'Sintesi* 
politica elaborata, in par
tenza, custode di uno sche
ma paradigmatico all'in
terno del quale ogni cosa 
trova, o dovrebbe trovare, 
un suo posto preciso. En
trare nella Fgci — é la ri
flessione di non pochi dele
gati — talvolta dà come la 
sensazione di uno schiac
ciamento, di un assorbi
mento all'interno di un 
meccanismo complesso e 
difficilmente conoscibile. 
Si entra in una organizza
zione giovanile la cui auto
nomia, politica prima an
cora che organizzativa, vi
ve precariamente fra sensi 
di colpa e spesso autocen
sure; e ci si sente sommersi 
da una valanga di proble
mi, di compili, di connes
sioni lontane e estranee, di 
fronte alle quali si può rea
gire in due modi entrambi 
insoddisfacenti: o con un 
atto di fede, o con una ri
nuncia alla conoscenza più 
intima. E la struttura pira
midale dell'organizzazio
ne, ricalcata esattamente 
sul modello del partito, 
non fa che accentuare que
ste difficoltà. 

L'ipotesi di rifondazione 
poggia Invece su un'altra 
base: fare della Fgci una 
organizzazione federativa, 
nella quale confluiscano 
esperienze, forme aggrega
tive, modi di impegno fra 
loro assai diversi. Se un 
giovane è disposto a bat
tersi contro la droga, per
chè mal dovrebbe sentirsi 
afferrato anche dalla cam
pagna, mettiamo,per la ri
forma della scuola secon
darla superiore? O se il ter
reno prescelto è quello del
la pace, perché mai do
vrebbe prestare giuramen
to alla lotta per la riforma 
del codici? il tentativo è 
quello di non rovesciare 
sul giovani l'onda fredda (e 
non sempre edificante) 
della •complessità politi
ca», ma di accogliere le loro 

scelte e di rispettarne i 
tempi di maturazione. Nel 
vivo della società italiana, 
a contatto diretto coi gio
vani, la Fgci ha l'ambizio
ne di essere al tempo stesso 
'soggetto* e 'sponda*; e si 
immagina una identità fe
derativa che non vuole of
frire né un generico 'con
tenitore* di istanze, né la 
sede che assomma sterili e 
pericolosi corporativismi. 
Si ipotizzano tre nuclei 
principali di articolazione: 
le *legne*, che potranno or
ganizzare pezzi di mondo 
giovanile (studenti, disoc
cupati, giovani lavoratori) 
sulla base della condizione 
sociale; i *centri di iniziati
va», che potranno accoglie
re e sollecitare forme di 
militanza su terreni speci
fici (pace, ambiente, anti
droga, liberazione della 
donna eccetera); e i circoli 
territoriali, profondamen
te rinnovati nella loro fun
zione e nel loro rapporto 
col quartiere, col Comune, 
con il segmento metropoli
tano circostante. L'idea 
dunque è di un profondo 
mutamento. Nell'identità 
politica, nella struttura or
ganizzativa, nel modo di 
essere della Fgci dentro il 
mondo giovanile. Scettici
smi, dubbi, perplessità non 
mancano, ma e chiaro che 
qui si tratta non di una ri
cetta ma di un processo, di 
una linea da sperimentare 
non a tavolino ma nel con
creto. Il compito dei nuovi 
gruppi dirigenti — che così 
come a livello provinciale 
anche sul piano nazionale 
vedranno un ricambio no
tevole, probabilmente an
che nella responsabilità 
della segreteria — non si 
prospetta davvero poco 
impegnativo. 

Eugenio Manca 

Dai nostri inviati 
NAPOLI — Tanta voglia di 
politica, tanta paura di ve
derla disperdersi, allonta
narsi verso il pianeta del Pa
lazzo, verso le Tecniche del 
Potere. Il primo «pezzo, di di
battito al congresso della 
Fgci ha messo assieme desi
deri, timori e spregiudicatez
za. Quest'ultima un po' fre
nata, per la verità, da una 
scenografia che unisce colori 
sgargianti ad un eccesso di 
ufficialità. Tanto da provo
care una contestazione da 
parte delle ragazze. Proprio 
da loro infatti, è stata la ri
chiesta, fatta ieri alla ripresa 
della discussione, di una 
maggiore disinvoltura nel 
governo del dibattito. Un or
dine del giorno è stato ap
provato ma ha sortito" come 
risposta una singolare divi
sione tra i maschi — che an
davano a parlare dall'alto 
del palco — e le ragazze che 
Intervenivano da un micro
fono ad altezza-platea. Divi
sione rigidissima: un delega
to dell'Aquila che ha tentato 
di Infrangerla è stato fischia
to e costretto a salire. La for
ma, a volte, può essere un 
pezzo di contenuto e in fondo 
viviamo nella civiltà dell'im
magine. 

La voglia di politica: ne 
hanno parlato tutti, per ten
tare di sostanziare l'aggetti
vo «nuova» scelto per farla 
«tornare — ha detto Mauri
zio Vinci direttore di «Jonas» 
— alle condizioni dell'indivi
duo, di ogni individuo». Se si 
sceglie «11 sogno, il mito, l'u
topia», bisogna sapere che 
servirà anche «una più diffu
sa sintesi politica e per co
struirla non possono bastare 
le regole del centralismo de
mocratico». 

«Siamo impressionati — 
ha detto Bellono, di Torino 
— dal diffondersi della poli
tica come tecnica del potere. 
Ma neppure noi — ha conti
nuato — siamo in grado di 
dare sempre la parola ai no
stri giovani, di avviarli su un 
percorso diverso di militan
za. Dobbiamo allora capire e 
confrontarci con umiltà con 
altre esperienze, compresa 
quella del progressismo cat
tolico». 

Nell'aggettivo «nuova» c'è 
anche uno spazio — questi 
giorni diranno quanto gran
de — per l'eperìenza e il «vis
suto» delle ragazze. Il segre
tario di Milano, BinelH, s'è 
visto sottolineare da un'ap
plauso la richiesta di «una 
Fgci più femminile», l'altra 
delegata milanese interve
nuta, Susanna Di Ciò, gli ha 
fatto eco parlando di «un'or
ganizzazione ancora troppo 
a modello di maschio». 

Ma la Grande Nemica di 
questo congresso resta co
munque quella che Bucca-
relli, delegato di Pistoia, ha 
bollato come «la sclerosi del
la politica». Contro questo 
nemico — hanno detto quasi 
tutti ì delegati — le norme 
del centralismo democratico 

NAPOLI - Momenti del Congresso dei giovani comunisti 

sono un impiccio. Bisogna — 
ha detto Monopoli di Foggia, 
De Angells di Froslnone — 
cambiare «modi di fare». 
Contenuti e forma, obiettivi 
e comportamenti — questo 11 
senso degli interventi di Bec-
ce di Savona e Ruzzante di 
Padova — sono oggi così In
trecciati che non e più possi
bile pensare di presentarsi al 
giovani senza saper propor
re, assieme, che cosa e come 
fare. ' 

Ma 11 «che cosa» non ha 
trovato molta ospitalità nel 
discorsi dalla tribuna del
l'Augusteo. Ha rappresenta
to però — come era giunto — 
11 motivo del dibattito nelle 
commissioni. L'affollatissi
ma commissione sul proble
mi del lavoro, ha rilanciato' 
l'idea di una iniziativa nazio
nale — una marcia del lavo
ro — che unifichi .tutte le 
esperienze giovanili (dalla 
lotta contro la disoccupazio
ne alle cooperative, all'au-
tolmplego). Il dibattito ha 
mostrato tutte le difficoltà 
del rapporto tra giovani e il 
sindacato. Difficoltà oggetti
ve (la dispersione nelle picco
le e medie aziende della forza 
lavoro giovanile) ma anche 
«negligenze» rimproverate 
ad un sindacato accusato di 
guardare solo agli occupati. 
Antonio Pizzinato, segreta
rio nazionale Cgil, non ha 
negato queste difficoltà: an
zi, ha detto, sono i motivi 
stessi della crisi del sindaca
to. Netta, inoltre la presa di 

posizione sulla riduzione N dell'orario di lavoro propo
sta dalla Cisl («non volgio di
videre lo stesso salario tra 
mio padre e me. La solidarie
tà non puòessere a senso 
unico», ha detto un delegato 
di Milano), e sulla costituzio
ne delle leghe per 11 lavoro. 
Nel gruppo che ha discusso 11 
rapporto del giovani con gli 
enti locali, si e parlato anche 
delle prossime elezioni am
ministrative e della presenza 
all'Intèrno delle liste del Pel 
dei giovani. Intanto i delega
ti hanno rivendicato per i lo
ro rappresentanti la possibi
lità di esprimere propri pro
grammi elettorali. Inoltre, 
hanno richiesto che 11 Pel si 
Impegni per un più profondo 
rinnovamento del consigli 
comunali (solo cinque consi
glieri «giovani» erano pre
senti al gruppo di lavoro) ga
rantendo maggior spazio al
le giovani generazioni. 
Quanto al rapporti intercorsi 
finora tra gli enti locali e 1 
giovani, sono stati conside
rati da tutti gli Intervenuti 
(14) abbastanza tormentati. 
Nel senso che non sempre le 
amministrazioni locali han
no saputo rispondere con at
ti concreti alle domande dei 
giovani. Anche quelle gestite 
dalla sinistra, che pure sono 
state le più avanzate su que
sto tema. E tuttavia alla fine 
non le stesse cose hanno ri
chiesto i giovani delegati 
agli enti locali. C'è stata qua
si una divisione «geografica* 

Un'accesa discussione nella commissione dedicata ai problemi della pace e del disarmo 

Pajetta risponde: «Non sono d'accordo» 
Il confronto con grande schiettezza fra due diverse generazioni di comunisti in un dibattito di tre ore su disarmo, blocchi, 
armamenti, lotte civili, obiezione di coscienza - Gli argomenti e le interruzioni - Sullo sfondo la questione della Nato 

Da uno dei nostri inviati -
NAPOLI — Intorno al tavolo non ci sono 
solo i ragazzi della Fgci. Ci sono parecchi 
ospiti, giovani di orientamenti diversi, e 
c'è un vecchio ragazzo, il «ragazzo rosso» 
di una volta, che «ragazzo rosso* si sente 
ancora e non vuole perdere l'occasione 
per questa discussione, e diciamo pure per 
questa battaglia politica, Gian Carlo Pa
jetta. Per questa battaglia politica, perché 
tra le cose che con assoluta schiettezza 
dice Pajetta e le cose che con assoluta 
schiettezza dicono i giovani delegati, c'è 
molta distanza. Disarmo, blocchi, arma
menti, lotte civili, obiezione di coscienza. 
Punto su punto si confrontano due gene
razioni di comunisti. E alla fine si dicono: 
possiamo camminare assieme, batterci 
assieme, lottare, possiamo vincere o per
dere assieme; ma sappiamo che non pen
siamo le stesse cose. E in definitiva dico
no: quando la Fgci proclama la sua auto
nomia, dichiara la sua rifondazone, quan
do dice che vuol rompere con la vecchia 
politica, dice una cosa molto più comples
sa e impegnativa di quanto non si creda. 
Non dice semplicemente: basta coi poteri 
che sin qui hanno dominato. Non dice so
lo: rompiamo con quelle degenerazioni 
che hanno segnato la storia dei nostri pa
dri. Afferma invece di voler prendere le 
distanze anche da cose buone e giuste, an
che da forme ed espressioni politiche che 
rispetta, stima e forse anche ammira. Ma 
che non riconosce più come sue. La prima 
prova della «nuova autonomia* è sulla lot
ta per la pace. Della «nuova» autonomia: 
nuova come la nuova politica, la nuova 

Fgci, le nuove sensibilità, le nuove spe
ranze. In definitiva come la «nuova* gio
ventù degli anni Ottanta che guarda al 
Duemila, teme il Duemila, combatte per 
esistere ancora nel Duemila e per esistere 
meglio di oggi. La pace, appunto. Tema 
decisivo sia perché è al centro della spe
ranza di questa «nuova* gioventù, sia per
ché è stata il campo principale di forma
zione della sua recente esperienza politi
ca. E così, attorno al tavolo della commis
sione congressuale che ieri mattina ha de
dicato i suoi lavori (tre ore fitte di discus
sione) alla pace, si misurano le prime pos
sibilità concrete della nuova autonomia, 
di ciò che esso comporta e quanto vale e 
quanto costa. 

Si sta discutendo da due ore, quando 
Pajetta interrompe il delegato di Modena, 
il quale chiede delle garanzie di funziona
mento per il servizio civile alternativo alla 
leva sotto le armi. «Stai dicendo delle cose 
molto ambigue», dice Pajetta, «mi pare di 
capire che tu chiedi degli ordinamenti che 
permettano, a chi vuole, di non fare il sol
dato ...». Il delegato risponde: «O noi ci cre
diamo al servizio civile e alle motivazioni 
ideali che ne sono il presupposto, oppure 
no. Se ci crediamo bisogna sostenerlo 
davvero, e non lasciare che sia una vetri
na per pochi ...». Pajetta insiste: «Finché 
gli eserciti esistono è inutile dire: io non ci 
vado. Noi dobbiamo difendere gli obietto
ri di coscienza ma non possiamo noi co
munisti incitare all'obiezione. Finché gli 
eserciti esistono anche i giovani comuni
sti devono andare sotto le armi, devono 
imparare ad usare il fucile ...». 

Nevio, un delegato di Ravenna dice di 

no. Dice che la battaglia è per smantellare 
la vecchia cultura militarista ed armista. 
Quella cultura che al ragazzo di vent'anni 
insegna una cosa sola: «Spara al nemico*. 
E allora Pajetta gli chiede: «Se noi l'avessi
mo pensata così quarant'anni fa, caro 
mìo, la guerra di Resistenza chi l'avrebbe 
fatta?». 

I giovani ascoltano Pajetta. Qualche 
volta lo interrompono. E qualche volta 
Pajetta interrompe loro. Quando parlano 
del referendum su Comiso, quando parla
no del disarmo nucleare unilaterale, 
quando usano parole durissime e senza 
mediazioni nei confronti dei paesi del
l'Est, quando chiedono che l'Italia esca 
dalla Nato.. 

La Nato. È uno dei punti caldi della di
scussione. Si sa: in molti congressi federa
li sono passati emendamenti al documen
to, nei quali l'uscita dell'Italia dalla Nato 
è chiesta con molta forza. Eppure il croni
sta che sì aspettava uno scontro chiaro e 
netto, in assemblea, su questo punto, re
sta deluso. Forse perche questi giovani 
•nuovi* hanno preso anche delle abitudini 
di discussione «nuove». Non vanno dritti a 
prendere di petto il problema: Nato si, Na
to no. Su questo, eventualmente, decide
ranno col voto. Per ora vogliono discutere 
e confrontarsi sui «contorni* del proble
ma: quale strategia per il disarmo, quale 
strategia per la «sicurezza internaziona
le», quale lotta contro i «blocchi», quale 
ruolo al movimento. L'affare Nato è que
sto. E su questo sembrano avere le idee 
chiare: dalla relazione di Malavasi della 
segreteria nazionale, a quasi tutti gli in

terventi non ci sono scarti. Contro i bloc
chi, contro la delega ai due Grandi, contro 
la distensione vista come semplice que
stione di diplomazie e di spartizioni. Dub
bi, difficolta, incertezze, casomai, li si co
glie quando guardano un momento indie
tro al passato, e ripensano alla grande 
esperienza e alle vittorie del movimento 
pacifista, ma anche alle delusioni, alie 
sconfitte. Alla crisi del movimento. Siamo 
al riflusso? Il dubbio non è stato sciolto da 
questa discussione. L'impressione è che sì 
faccia strada una certa tentazione, che è 
quella di rimuovere il problema: andiamo 
avanti, magari con le nostre battaglie più 
piccole con le realtà periferiche, andiamo 
avanti e poi vedremo. Non è pericoloso? 
No, sembrano rispondere, perché si tratta 
di una cosa di cui siamo sicuri: la batta
glia nostra è quella giusta. 

L'ultimo intervento nella discussione è 
un ragazzo che si chiama Enrico Eull, non 
è della Fgci, non è comunista, si dichiara 
«non violento». Lo ascoltano tutti con 
grandissima attenzione. Luì dice: «Con 
voi comunisti ho fatto insieme tante lotte. 
Abbiamo vinto e perso insieme. Abbiamo 
imparato insieme. Io sono diventato più 
non violento e meno comunista di quanto 
ero. Voi, forse, siete diventati più comuni
sti. Eppure siamo più vicini. Io una volta, 
sentendo l'onorevole Paletta, avrei fi
schiato. Oggi non fischio. E anzi mi sento 
ancora più vicino a voi e vi capisco meglio 
perché comprendo quanto è robusto e tra
vagliato il percorso della nuova Fgci». 

Piero Sansonettì 

tra gli interventi. Mentre 1 
militanti del sud hanno 
espresso l'esigenza di giun
gere a «programmi-giovani» 
precisi, governati possibil
mente da «consulte giovani
li», nelle quali tutte le espe
rienze dei giovani possono 
confrontarsi, quelli del nord 
invece hanno suggerito di 
superare questa impostazio
ne per approdare a progetti 
specifici sul quali di volta in 
volta chiamare l giovani a 
discutere. Le esigenze — è 
evidente — nascono dalle di
verse situazioni In cui l gio
vani comunisti vivono. A 
Reggio Emilia, a Modena o 
in Lombardia le «consulte* 
sono state create da anni e 
dunque è forse il tempo di 
verificare altri strumenti 
«più freschi* di battaglia po
litica. Ma a Napoli, a Bari né 
«progetti-giovani» • né «con
sulte» sono stati mal speri
mentati; senza contare che 
la questione giovanile assu
me in queste zone e in tutto il 
Mezzogiorno connotati 

drammatici. «Ad Andrla — 
ha spiegato Gianni Trito, de
legato di Bari — solo 11 23% 
del ragazzi va a scuola». E co
me dimenticare 11 50% di 
evasione scolastica di Napo
li, ricordato dal giovane con
sigliere comunale Guglielmo 
Allodi? Insomma le condi
zioni di partenza non sono le 
stesse In tutta la penisola per 
cui l giovani comunisti do
vranno differenziare le loro 
proposte. 

Nessuna divisione, nem
meno egeografica», Invece 
nel gruppo di lavoro sulle 
tossicodipendenze. Al di là di 
qualche differrenza di opi
nione (per esemplo una dele
gata di Firenze ha sostenuto 
la liberalizzazione dell'eroi
na) per 11 resto l dieci Interve
nuti si sono ritrovati d'ac
cordo con 11 documento pre
sentato alla discussione dal
la direzione della Fgci. I gio
vani comunisti partono nel
la loro proposta dalla lotta ai 
grandi trafficanti di droga 
per giungere alla definizione 
di una «carta del diritti* dei 
tossicodipendenti. Fra que
sti diritti essi individuano si
curamente quello dell'auto
determinazione. Vale a dire 
qualunque sia «la strada te
rapeutica praticata, alla ba
se deve esserci la scelta atti
va dell'individuo». Polemica 
aperta dunque con la grande 
stampa che ha «santificato» 
Muccloli e la comunità di 
San Patrignano in contrap-

K>slzione con le leggi della 
epubblica. 
Quanto al gruppo che ha 

discusso dell'ambiente (12 
gli Intervenuti) non ci si è li
mitati ad affrontare 11 «gran
de* tema: nucleare si, nu
cleare no. Al contrario sono 
stati affrontati tutti gli 
aspetti collegati alla qualità 
del nuovo sviluppo del paese, 
al suo nuovo modo di pro
durre, mentre un ruolo fon
damentale è stato richiesto 
alla scuola alla quale è de

mandato Il compito di «edu
care» i giovani alla difesa 
dell'ambiente. Sulle fonti 
energetiche i delegati si sono 
espressi per quelle «rinnova
bili»: vento, sole, geotermia. 
Hanno chiesto, inoltre, di so
stituire con composti non in
quinanti 11 piombo nella ben
zina, il cui tetto di tollerabi-
lià nel sangue è stato già 
sfondato a Bologna, a Roma 
e a Torino. E realizzare cimi
niere che aspirino lo zolfo 
dalle centrali a carbone o 
termoelettricheper impedire 
la ricaduta delle piogge aci
de. 

Nel pomeriggio i delegati 
sono tornati in assemblea 
plenaria. Sedici gli Interven
ti svolti fra i quali quelli di 
Antonio Bassoiino, della Di
rezione del partito, e di Anto
nio Bizzlnato e Enrico Testa, 
E residente della Lega am-

lente. Del delegati hanno 
preso la parola: Mario Tulio 
di Genova, Chiara Osonetto 
di Cuneo, Nìckl Dendola di 
Reggio Emilia, Angelo Irano 
di Benevento, Mario Lavla di 
Roma, Umberto De Giovan-
nali della Segreteria nazio
nale uscente, Zattlnl di Forlì, 
Rossella Ripa di Roma, 
Giorgio Iraggl dell'Aquila 
Alberto Caronte di Napoli 
Massimo Ferratimi di Mila
no, Stefano Magnabosco d 
Venezia e Ines Loddo di Ca
gliari, Franco Giordano d 
Napoli. 

Antonio Bassoiino si è sof 
fermato sulla importanza 
che hanno avuto le lotte de 
giovani, sopratutto quel! 
contro la mafia e la camorra 
«Se abbiamo visto In galeri 
Cianclmlno o l Salvo — h, 
detto 11 dirigente comunlst 
— è per l'opera svolta da 
giudici ma anche per la coni 
battlvltà di migliala e mi 
gliala di ragazzi che hann 
sfilato per le città della CE 
morra e della mafia sfidai 
dole a viso aperto». Un me 
saggio dello stesso tono 
giunto alla presidenza'a 
congresso anche da Nane 
Dalla Chiesa. Dal canto si 
Enrico Testa, annunciane 
la manifestazione che il ' 
marzo 1 movimenti ecolog 
stl svolgeranno a Roma, r 
voluto sottolineare che 
Fgci «non solo deve coni 
nuare a dialogare con 1 ve 
di», ma che d'ora in poi « 
pienamente parte del lo 
movimento». Una rlspos 
alle strumentalizzazioni v 
nute da più parti sulla i 
chiesta maggiore di auton 
mia dal partito è venuta < 
Umberto De Giovanna 
Non si può utilizzare — 1 
detto — in senso anticom 
nlsta una nostra ricerca a 
tonoma». 

Dal carcere di Selllcciai 
infine, è giunta al congres 
una lettera di «dissociati» 
Prima Linea, firmata fra 
altri da Maurice Bignami. 

Romeo Basa 
Maddalena Tulai 

IN QUESTO NUMERC 
# Il Congresso della FGCI 
Interventi di Roberto Roversi 
e Gianni Vattimo 
# Storie dì giovani 
# Trino / no alla centrale 
# Rumori / da Sanremo 

al concerto degli U2 
# Fumetti 
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